Lettera aperta alla presunta parte lesa

Privacy anche su stipendi e pensioni dei dirigenti sindacali?

Processo a Verona sulla fuoriuscita di dati dall’archivio Inps
Quanto pubblicato su L’Arena di Verona nell’articolo Pensioni d’oro nella Cisl. Il P.M. “8 mesi a chi spiò” del 4 ottobre 2019, ci ha stupiti e profondamente amareggiati. Ci è sembrato paradossale che i dirigenti Cisl, ai quali Fausto Scandola aveva chiesto «..come mai dentro l’organizzazione si percepissero certe pensioni e compensi superiori al Regolamento», invece di dare risposte documentate lo hanno deferito ai probiviri, hanno invitato la Procura ad indagare sulla fuoriuscita di quei dati dall’Inps e, infine, si sono costituiti parte lesa nel processo in corso a Verona contro un dipendente Inps, incolpato della diffusione di quei dati. Gli stessi reclamano risarcimenti economici per «l’imbarazzo e le difficoltà patite» facendo riunioni con i lavoratori: affermano di aver dovuto giustificare quei loro emolumenti, retribuzioni e pensioni, “allargati” rispetto alle norme statutarie e ai regolamenti.

Noi, che abbiamo militato per decenni nella CISL, vogliano esprimere il nostro parere su questa vicenda, non per risentimento o altro, ma per ribadire che dovrebbero  essere gli iscritti alla CISL a costituirsi  parte lesa in quel processo: ciò sulla base dei valori e dei principi etici e i criteri della democrazia partecipativa che si alimentano anche con la conoscenza e la trasparenza degli atti di governo che sovraintendono alla vita associativa.

Con questa nostra manifestiamo il nostro pensiero e ci sentiamo moralmente presenti in quell’Aula del Tribunale di Verona, giovedì 19 dicembre alle 12,30, come parte lesa in conseguenza del danno d’immagine subito dagli iscritti e dall’organizzazione a seguito del comportamento irregolare di dirigenti Cisl sui loro stipendi e pensioni. Dati non contestati in quanto veri.

Più che costituirsi come parte lesa i dirigenti della CISL dovevano fornire spiegazioni e chiarimenti rispetto a ciò che veniva sollevato. Sarebbe un gesto di dignità se ora rinunciassero al ricorso in Tribunale, tenendo presente : 
· sia la sottoscrizione della petizione, nell’estate 2015, da parte di oltre 10.000 cittadini, a sostegno di Fausto Scandola e della sua denuncia;

· sia le motivazioni che hanno portato il segretario generale della Cisl Raffaele Bonanni, alle dimissioni, tempestive e inaspettate, da segretario generale della Cisl e a non essere (come si era dichiarato) confermato  Direttore del Centro Studi di Firenze nell’autunno 2014;

· quanto e stato ricostruito nel libro “Prender parola, il metodo Scandola”, promuovendo dibattiti in alcune grandi città.

La verifica sui dati Inps nel 2015, era sollecitata dalla necessità di conoscere oggettivamente la situazione in essere. Che esistessero delle anomalie è confermato dal fatto che i vertici della Cisl diedero vita a provvedimenti, regolamenti e anche ad un codice etico, che “sanò” in parte le gravi irregolarità del passato; una sorta di “legge retroattiva”, allegando pareri pro veritate di consulenti privati (poi cooptati in incarichi di vertice nelle Società dei Servizi Cisl!) 

Sono queste azioni che, indirettamente, dimostrano che i rilievi fatti da Fausto Scandola avevano un fondamento di verità.

Diversi iscritti e militanti hanno disdetto o non rinnovato la tessera della Cisl a seguito di quelle vicende, tant’è che i sottoscritti si sono trovati nella necessità di dare vita, per mantenere vivi i collegamenti con questi amici e militanti di un tempo, ad un’inedita newsletter:«prender parola» con sottotitolo «anime diverse di sindacalisti, con o senza più tessera».

Quella “verifica” può essere considerata un peccato veniale a fronte di peccati mortali che si sono verificati, se non eresie, rispetto alla storia della Cisl. Al tempo, Fausto Scandola denunciò il sistema di governo della Cisl e nel caso citato chi ricopriva l’incarico a tempo di segretario generale della Cisl. A seguito di queste sue osservazioni, venne espulso dalla Cisl con procedura d’urgenza dai probiviri con l’accusa non di aver detto il falso, ma di aver mancato di rispetto all’onorabilità del segretario generale della Cisl! In altre parole, certe cose devono essere taciute per «salvaguardare il sistema» e dare - così si afferma - «coesione all’organizzazione».

Chi diffonde dati sugli stipendi e contributi previdenziali di rappresentanti della democrazia delegata, vìola forse la privacy di un cittadino e deve essere punito? Siamo fermamente convinti che quanto un cittadino percepisce a seguito d’incarichi  elettivi o designati, pubblici e/o privati  (compensi, consulenze, stipendi, liquidazioni, pensioni), non può rientrare nelle norme della privacy privata, ma deve in nome della tanto declamata trasparenza essere reso pubblico su siti di facile accesso per gli associati e/o per gli elettori. 

Questo non è stato fatto e quanto avvenuto è particolarmente grave. Chi ha avviato l’esposto in Procura e chi si è costituito parte civile aveva ben altri doveri da assolvere: mettere sui siti ufficiali della Cisl quanto è stato possibile conoscere anche grazie alle “mani ignote”, che hanno fatto emergere i dati,  che Fausto Scandola ha inoltrato prima agli organismi statutari nazionali e territoriali e solo dopo ai media.

Molto del futuro del sindacato e della democrazia delegata dipende anche da una gestione trasparente e da una informazione esauriente, come elementi fondamentali della qualità e della democrazia interna. Il diritto alla conoscenza della gestione delle risorse economiche, quindi anche degli stipendi e pensioni dei dirigenti, di una associazione sindacale (frutto della contribuzione individuale degli iscritti) prevale o no sul diritto della privacy dei singoli soci se dirigenti? 

Il Movimento del lavoratori, dalla sua formazione iniziale, si è ispirato a una chiara visione umanista e a valori come la solidarietà e l’uguaglianza intesi come fondamenti per persone libere, dotate di dignità e di diritti che devono poter esercitare dentro e fuori l’organizzazione. La vita associativa della Cisl deve essere capace di evidenziare concretamente come si vorrebbe funzionasse la società e lo Stato democratico.

Anche a nome di altri simpatizzanti 
Giovanni Graziani,  della redazione di www.il9marzo.it   mail:   info@il9marzo.it
Savino Pezzotta,      già Segretario Generale della Cisl dal 2000 al 2006  sppezzotta70@gmail.com
Adriano Serafino,    della redazione di  www.sindacalmente.org    mail: serafino@etabeta.it
Nota - Va ricordato che:
- Fausto Scandola iniziò inviando una raccomandata personale alla Segretaria Generale, Anna Maria Furlan senza ricevere alcuna risposta, poi all’Esecutivo Nazionale e ancora silenzio. Solo dopo essere stato denunciato ai probiviri si rivolse ai media. 

- Lo studio del commercialista pur ritenendo regolare lo stipendio di Anna Maria Furlan, annotò che l’Inps aveva dichiarato che erano stati versati contributi previdenziali - non dovuti - che andavano restituiti alla Cisl a o agli interessati

___________________________________________
Questo testo è stato inviato alla presunta parte lesa (Furlan Annamaria, Sbarra Luigi, Ranieri Pierangelo, Sorgi Antonino, Canepari Valeriano) il 13 dicembre 2019. 
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